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Ideali umanistici e realtà st0rica nell’« Orlandofurioso » * .

Emilio Bigi

Dopo la sanguinosa battaglia di Ravenna, in cui
pure l'esercito francese, alleato degli Estensi, ave-
va sconfitto quello pontificio, Alfonso I. duca di
Ferrara, si viene a trovare in una situazione parti-
colarmente critica. Le truppe del papa, rafforzate
da Svizzeri e Veneziani, riprendono vigore e respin-
gono i Francesi che, privi dei loro capo Gastone
di Foix, ucciso a Ravenna, sono costretti a ripas-
sare le Alpi, mentre Giulio II, che ha già fatto oc-
cupare Bologna, Modena e Reggio, sembra pros-
simo a realizzare il suo proposito di togliere il du-
cato agli Estensi per incorporarlo nello stato ponti-
ficio. In questi così gravi frangenti Alfonso, che
non manca di coraggio, prende una risoluzione
estrema: quella di recarsi di persona a Roma per
cercare di placare in qualche modo il terribile papa
e scongiurare il pericolo della occupazione del
proprio stato. Ma  il tentativo non riesce. Giulio II,
infatti, non solo propone ad Alfonso inaccettabili
condizioni, ma di fronte alle sue resistenze minac-
cia addirittura di farlo imprigionare. Al duca non
resta altro partito che fuggire da Roma, travestito
da frate; e solo dopo un cammino durato due mesi
riesce a rientrare in Ferrara. Compagno di Alfonso
in questa avventurosa e pericolosa fuga, o almeno
nell'ultima parte di essa, attraverso l'Umbria e la
Toscana, è Ludovico Ariosto: che in un momento
di sosta a Firenze, il 1° ottobre 1512, così scrive al
principe Ludovico Gonzaga:

Vostra Signoria Excellentissima ha certamente della fade e
del negromante [ . . . ]  nel venirmi a ritrovar qui con la sua
lettera del  XX augusti, or  ora che sono uscito delle latebre e
de' lustri delle fiere, e passato alla conversazion degli uo-
mini. De '  nostri pericoli non posso ancora parlare: animus
meminisse horret, Iuctuque refugit, e d'altro lato Vostra Si-

gnoria ne  avrà odito già. Quis iam locus quae regio in terrìs
nostri non plana laboris? Da  parte mia non è quieta ancora

la paura, trovandomi ancora in caccia, ormato da levrieri. da'
quali Domine ne  scampi. Ho  passata la notte in una casetta

da soccorso, vicin di  Firenze, col nobile mascherato, l'orec—

chio all’erta e il cuore in soprassalto. Quis talia fando etc.
.L'illustrissimo signor Duca [ . . . ]  parlerà de’  duo affari al Car-

dinale, il quale fra giorni si aspetta da  Bologna, e t  io me-

desimo, per quanto sia bono a poterla servire, adoperrò ogni

pratica [ . . . ]  Quello sia da fare e da sperare saprà da messer
Rainaldo, e fido che ne  serà satisfatta, quantunque io non

sia troppo gagliardo oratore. Il cielo continua tuttavia molto
oscuro,, onde non metteremoci in via così sùbeto per non

aver ancora ad  andar in maschera fuori de  stagione e col

bordone.

Basterebbe questa lettera a smentire l’immagine
tradizionale, e ancora non cancellata del tutto dalla
mente di molti lettori, di un Ariosto distratto, ine-‘
sperto o indifferente di fronte ai problemi della vita
pratica, e invece ingenuamente perduto nel sogno
di un mondo nobile e armonioso, ma tutto letterario
e lontano dalla realtà quotidiana. Certo, la lettera-
tura, e una letteratura di chiaro stampo umanisti-

co, si insinua anche e proprio in questa lettera. Ne
fanno fede non solo le citazioni virgiliane (e la
reminiscenza dantesca), ma anche più general-
mente il linguaggio sorvegliato ed elevato, il gusto
metaforico che si rivela nelle immagini della fata e
del negromante, della caccia e dei levrieri, del cielo
oscuro, delle maschere; la struttura agile ma ritmi-
camente studiata dei periodi. Al tempo stesso, pe-
rò, si avverte che in quel linguaggio, in quelle me-
tafore, in quei ritmi si riversa e si compone una
complessa e dura esperienza della più feroce vita
politica contemporanea, un'esperienza di angosce,
di paure, di ore trascorse, come dice l’Ariosto stes-
so. con « l'orecchio all'erta e il cuore in soprassal-
to »; e insieme di segreti colloqui, di sottili intrighi
diplomatici, di rischiosi maneggi, nei quali i l  poeta
appare proprio come attivo partecipe.

Appunto di documenti come questo occorre non
dimenticarsi quando si legge l’Orlando furioso, che
egli, proprio in questi anni, stava componendo, o
più esattamente correggendo e rivedendo per la
prima edizione del 1516.

Questo grande poema, infatti, non nasce come
una evasione tutta letteraria in un sogno di alti
ideali e di forme armoniose,” bensì affonda le Sue
radici in una esperienza realisticamente vissuta e
spregiudicatamente meditata di quella crisi poli-
tico-sociale e culturale italiana, che si colloca fra
la fine del Quattrocento e i primi del Cinquecento:
quando cioè da un lato, sotto la pressione delle in-
vasioni straniere, crolla il sistema di equilibrio de-
gli stati regionali italiani, e dall’altro, anche e pro-
prio in connessione con questi avvenimenti poli-
tici, sembra incrinarsi il sistema ideologico uma—
nistico, con la sua fiducia nella « ragione », nella
intelligenza. nella cultura, come strumenti efficaci
a moderare, frenare e guidare il mondo irrazionale
e imprevedibile delle passioni e della fortuna. A
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LL.…

questa crisi gli intellettuali italiani reagiscono in
modo diverso: c ’ è  ch i  tende a r i fugiarsi  i n  una
difesa ad oltranza della cul tura e letteratura uma-
nist ica, dei  suoi  ideali d i  perfetta anche se  astratta
armonia et ica e art ist ica; e c ' è  ch i  cerca d i  prender
coscienza del le profonde motivazioni della cr is i ,
e d i  teorizzare i dur i  insegnamenti della nuova real-
tà ,  la constatazione della insopprimibi le presenza
dell'utile, dell'interesse, della forza.

, I n  quale d i  queste due  categorie, che,  for temente
schematizzando, abbiamo dist into, s i  potrebbe col -
locare l 'Ar iosto? Nella pr ima giovinezza la sua po-

‘ sizione sembra abbastanza vicina a quella d i  un
Bembo: anch'egli ,  a giudicare almeno dal le poesie
lat ine composte i n  quel  tempo, assume un  at teg-
giamento d i  condanna e d i  r i f iu to  globale della vi-
ta pratica, alla quale oppone la letteratura, intesa
come garanzia di un’alta libertà spirituale. Biso-
gna tuttavia precisare che  tale condanna e tale
r i f iu to  sono accompagnati  da  un  tono,  assente o
raro i n  un  Bembo, d i  r isenti ta polemica, che  tradi-
sce la presenza, sotto la condanna e i l  r i f iuto,  d i
un  interesse vivo e at tento propr io nei  confront i  d i
quel la vita pratica. Ed  è appunto i n  uno  svi luppo e
i n  un  approfondimento d i  questo interesse che  s i
può  indicare l 'elemento forse soprat tut to carat-
ter is t ico della pr ima maturi tà dell ’Ariosto: uno  svi-
luppo e un  approfondimento che  non  s i  r isolvono
certo i n  un  r i f iuto, questa volta, degl i  ideali umani-
st ic i ,  nei  qual i  l ’Ariosto, nonostante tut to,  cont inua
a credere, ma  che  dànno luogo, piut tosto, ad  un
atteggiamento d i  aper to ed esperto equi l ibr io tra
la fede i n  quegl i  ideali e i l  r iconoscimento dell ‘esi-
stenza e de i  d i r i t t i  della varia e incontrol labi le
realtà.
Questa posizione d i  equil ibrata apertura s i  r i f le t te
anche nel nuovo corso che  assume, al l ‘ incirca a
part i re dai pr imi  anni  de l  Cinquecento, la sua vi ta
prat ica. Lo test imoniano esperienze come l e  rela-
zioni da  cui  g l i  nascono i f ig l i  Giovanbattista e Vir-
ginio; i l  legame, che  i l  poeta fa iniziare nel  1513 e
che  po i  durerà f ino alla morte,  con Alessandra Be-
nucci ;  l ’ ingresso nel  1503 al  servizio del  cardinale
Ippol i to, che  egl i  p iù  tardi  giudicherà negativamen-
te,  ma che appare i n  realtà l ' inizio d i  una att iv i tà
cort igiana e pol i t ica assai p i ù  impegnativa e re-
sponsabile d i  quella esercitata nella pr ima giovi-
nezza, come dimostrano, per  tacer d’altro, Ie del i-
cate e pericolose missioni a lu i  af f idate presso
Giul io II, e l o  stesso incar ico d i  accompagnatore d i
Alfonso, a cu i  s i  è già accennato; e non  vanno d i -
ment icat i  i contat t i ,  a Ferrara stessa e i n  a l t re c i t -
tà,  con  ambienti  meno  aristocratici  e r istret t i  de l
circolo neoplatonico in cui si era effettuata la for-
mazione giovanile dello scrittore. Ma a noi qui in-
teressa soprattut to la svolta che  parallelamente s i

\

verifica nell'ambito della sua attività letteraria. Ab-
bandonato quasi del tutto il latino e imboccata de-
cisamente la strada del volgare, eg l i  tenta a lcune
esperienze anche nel campo del la l ir ica e della
commedia d i  imitazione latina, ma  s i  impegna es-
senzialmente, appunto col Furioso, nell'ambito di
'un genere narrativo di larga diffusione, in quello
c ioè de l  poema cavalleresco. Perché questa scel-
ta? In  quella tradizione, e i n  part icolare nell ' /nna- —
morato dell ’emil iano Boiardo, l 'Ar iosto trova i n  ef-
fetto i l  terreno p iù  adeguato alle sue  nuove esi-
genze: v i  trova c ioè una rappresentazione del la
vita né astrattamente idealistica né brutalmente
realistica, bensì caratterizzata da  un  l ie to incontro
d i  ideale e d i  reale, d i  evasione fantastica e d i  quo-
t idiana esperienza, d i  stil izzazione letteraria e d i
confidenziale familiarità. Naturalmente questo in-
contro non  poteva essere r iprodot to passivamente
dall 'Ariosto: esso viene piut tosto,  nel  pr imo Fu-
rioso, a trasf igurarsi i n  un  equil ibrio, estremamen-
te  consapevole e calcolato: i n  quell ’equil ibrio, a cu i  '

si  è accennato, tra una persistente f iducia nei  va-
lor i  elaborati dall 'Umanesimo, assiduamente cor-
retta dalla consapevolezza de i  l o ro  l imi t i  e del  lo ro
necessario r idimensionamento a contat to  della vi-
ta  concreta, e una constatazione estremamente
spregiudicata del le assurdità e del le imperfezioni
propr ie del  nostro vivere quotidiano, a sua volta
rasserenata da  una superiore capacità d i  com-
prensione intel lettuale e morale.

L’Ariosto mostra, pe r  esempio, d i  apprezzare al-
tamente la ragione, umanist icamente intesa come
capacità d i  dissolvere g l i  inganni del le passioni,
delle false suggestioni, dell ' ignoranza; e quindi  co-
me strumento pe r  raggiungere la vera tranquil l i tà
dell ’animo; e anzi questo suo  apprezzamento egl i
sente i l  b isogno d i  concretare nella nobi le f igura
d i  Logisti l la e nella descrizione del la sua luminosa
reggi—a, cioè nel più consistente dei pochi veri e
prOpri episodi al legorici del  poema. A l  tempo stes-
so, però, i l  poeta ben  sa quanto sia di f f ic i le e raro
i l  possesso della ragione tra gl i  uomini,  i n  cu i  in-
vece è così  forte e d i f fuso l ’ impero del le passioni
irrazionali: come è dichiarato, i n  forma generale,
nella descrizione del vallone lunare; e, meno espli-
ci tamente ma  non  meno eff icacemente, nell ’epi-
sodio del  palazzo d i  Atlante, dove, nei  cavalieri che
s i  affat icano a r incorrere le  i l lusorie parvenze cre-
ate dal  mago, s i  r iconoscono g l i  uomini  t u t t i ’ con
la loro ansia insensata d i  raggiungere scopi, nella
l o ro  sostanza effett iva, non  meno il lusorii. C’è dun-»
que, nella mente  del l 'Ar iosto un  preciso r icono-
scimento della distanza che separa la ragione dal-
la comune « insani'a » ; ma tale riconoscimento non
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Questa posizione d i  equil ibrata apertura s i  r i f le t te
anche nel nuovo corso che  assume, al l ‘ incirca a
part i re dai pr imi  anni  de l  Cinquecento, la sua vi ta
prat ica. Lo test imoniano esperienze come l e  rela-
zioni da  cui  g l i  nascono i f ig l i  Giovanbattista e Vir-
ginio; i l  legame, che  i l  poeta fa iniziare nel  1513 e
che  po i  durerà f ino alla morte,  con Alessandra Be-
nucci ;  l ’ ingresso nel  1503 al  servizio del  cardinale
Ippol i to, che  egl i  p iù  tardi  giudicherà negativamen-
te,  ma che appare i n  realtà l ' inizio d i  una att iv i tà
cort igiana e pol i t ica assai p i ù  impegnativa e re-
sponsabile d i  quella esercitata nella pr ima giovi-
nezza, come dimostrano, per  tacer d’altro, Ie del i-
cate e pericolose missioni a lu i  af f idate presso
Giul io II, e l o  stesso incar ico d i  accompagnatore d i
Alfonso, a cu i  s i  è già accennato; e non  vanno d i -
ment icat i  i contat t i ,  a Ferrara stessa e i n  a l t re c i t -
tà,  con  ambienti  meno  aristocratici  e r istret t i  de l
circolo neoplatonico in cui si era effettuata la for-
mazione giovanile dello scrittore. Ma a noi qui in-
teressa soprattut to la svolta che  parallelamente s i
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verifica nell'ambito della sua attività letteraria. Ab-
bandonato quasi del tutto il latino e imboccata de-
cisamente la strada del volgare, eg l i  tenta a lcune
esperienze anche nel campo del la l ir ica e della
commedia d i  imitazione latina, ma  s i  impegna es-
senzialmente, appunto col Furioso, nell'ambito di
'un genere narrativo di larga diffusione, in quello
c ioè de l  poema cavalleresco. Perché questa scel-
ta? In  quella tradizione, e i n  part icolare nell ' /nna- —
morato dell ’emil iano Boiardo, l 'Ar iosto trova i n  ef-
fetto i l  terreno p iù  adeguato alle sue  nuove esi-
genze: v i  trova c ioè una rappresentazione del la
vita né astrattamente idealistica né brutalmente
realistica, bensì caratterizzata da  un  l ie to incontro
d i  ideale e d i  reale, d i  evasione fantastica e d i  quo-
t idiana esperienza, d i  stil izzazione letteraria e d i
confidenziale familiarità. Naturalmente questo in-
contro non  poteva essere r iprodot to passivamente
dall 'Ariosto: esso viene piut tosto,  nel  pr imo Fu-
rioso, a trasf igurarsi i n  un  equil ibrio, estremamen-
te  consapevole e calcolato: i n  quell ’equil ibrio, a cu i  '

si  è accennato, tra una persistente f iducia nei  va-
lor i  elaborati dall 'Umanesimo, assiduamente cor-
retta dalla consapevolezza de i  l o ro  l imi t i  e del  lo ro
necessario r idimensionamento a contat to  della vi-
ta  concreta, e una constatazione estremamente
spregiudicata del le assurdità e del le imperfezioni
propr ie del  nostro vivere quotidiano, a sua volta
rasserenata da  una superiore capacità d i  com-
prensione intel lettuale e morale.

L’Ariosto mostra, pe r  esempio, d i  apprezzare al-
tamente la ragione, umanist icamente intesa come
capacità d i  dissolvere g l i  inganni del le passioni,
delle false suggestioni, dell ' ignoranza; e quindi  co-
me strumento pe r  raggiungere la vera tranquil l i tà
dell ’animo; e anzi questo suo  apprezzamento egl i
sente i l  b isogno d i  concretare nella nobi le f igura
d i  Logisti l la e nella descrizione del la sua luminosa
reggi—a, cioè nel più consistente dei pochi veri e
prOpri episodi al legorici del  poema. A l  tempo stes-
so, però, i l  poeta ben  sa quanto sia di f f ic i le e raro
i l  possesso della ragione tra gl i  uomini,  i n  cu i  in-
vece è così  forte e d i f fuso l ’ impero del le passioni
irrazionali: come è dichiarato, i n  forma generale,
nella descrizione del vallone lunare; e, meno espli-
ci tamente ma  non  meno eff icacemente, nell ’epi-
sodio del  palazzo d i  Atlante, dove, nei  cavalieri che
s i  affat icano a r incorrere le  i l lusorie parvenze cre-
ate dal  mago, s i  r iconoscono g l i  uomini  t u t t i ’ con
la loro ansia insensata d i  raggiungere scopi, nella
l o ro  sostanza effett iva, non  meno il lusorii. C’è dun-»
que, nella mente  del l 'Ar iosto un  preciso r icono-
scimento della distanza che separa la ragione dal-
la comune « insani'a » ; ma tale riconoscimento non



dà luogo a movimenti violentemente polemici o
amaramente sfiduciati,  bensì ad  uno  stato d'ani—

mo,  come s i  è det to,  d i  equil ibrio, che  s i  manifesta

sia nel t ono  non enfat ico degl i  e logi  della ragione,

sia nella pacatezza spesso sfumata d i  un  sorr iso,

con cu i  sono  rappresentati  g l i  ogget t i  perdut i  da-

gli uomini nel vallone lunare e il vano errare dei
cavalieri nel palazzo d i  Atlante.
Più part icolarmente l ’Ar iosto vagheggia l ' ideale d i

un  amore inteso come vi tale e nobi le legame, nutr i -

to  d i  attrazione f isica ma  anche d i  reciproca « fe-

de» ;  e Io  incarna nelle f igure d i  Zerbino e Isa-

bella, Brandimarte e Fiordil igi, Ruggiero e Brada-

mante, Lucina e Norandino. Ma  f ino  a che punto.
ne l l a  concreta vi ta quotidiana, s i  realizza questo

ideale? Sono  ben  not i  i proemi e l e  r i f lessioni (a
cominciare dall ’esordio del  poema), i n  cu i  i l  poeta,

stes$o, r i facendosi sovente alla sua personale e -

sperienza, mette i n  ri l ievo la t ipica irrazionalità del-

la  passione amorosa, i l  suo  carattere d i  « insania »,

si manifesti essa come affannoso e mai soddisfatto
desiderio, o come tormentosa gelosia, o come cieca
fiducia nella persona amata; ovvero insiste sulla fra-
gilità del rapporto amoroso, così spesso insidiato
dalla sazietà o dalla volubilità, o da più potenti e
p iù  turp i  passioni, quale l'avarizia. E s i  pensi  anche

e soprat tut to a l le tante vicende i n  cui”questo punto

d i  vista s i  r i f lette, dalla centrale, ed  esemplare, d i

Or lando e d i  Angelica, a quel le d i  Angelica ancora

e d i  Rinaldo, d i  Dalinda e Polinesso, d i  Gr i fone e

Orrigi l le, d i  Rodomonte e Doralice, f ino al le s tor ie

più spregiudicate d i  Gabrina, delle femmine omici-
de,  d i  Lidia, d i  Fiammetta. del  nappo, del  g iudice

Anselmo. Vero è anche, tuttavia, che, neppure nel-

l 'ambi to della tematica amorosa, la lucida dist in-

zione f ra essere e dover  essere s i  tramuta, gene-

ralmente parlando, i n  una drammatica opposizio-

ne. Si  veda, da un  lato, non  solo come, per  la mag-

g io r  parte, quei  nobi l i  e ben corr ispost i  legami che

s i  sono  r icordati ,  s iano tormentat i  e spesso spez-

zat i  dal  capr iccioso arbi t r io della Fortuna 0 dal la

catt iveria degl i  uomini ,  ma  anche come, a lmeno

nel  caso d i  Ruggiero, c ioè  propr io de l  fu turo  pro-

geni tore degl i  Estensi, la « fede»  amorosa s i  la-

sc i  sopraffare, senza che  i l  poeta se  ne  scandalizzi

t roppo,  dal  fascino d i  Alcina e d i  Angelica; ment re

la  vicenda d i  Lucina e Norandino. l 'unica che  (a

parte quella d i  Bradamante e d i  Ruggiero) s i  con-

cluda fel icemente, s i  svolge i n  un  cl ima ostentato

d i  f iaba, nel  quale sol tanto può  apparire probabi le

un  tale esito. E s i  veda, d’al tra parte, come g l i  a-

spett i  p i ù  irrazionali e assurdi dell ’amore siano per

l o  p iù  giudicat i  con  un  umorismo tra rassegnato e

sorr idente: « Per concludere i n  summa, i o  vuo'  ben

di re :  A ch i  in  amor  se  invecchia, ol tra ogn i  pena,

Ch’i l  ceppo si  conviene e la catena. Ben s i  mi po-

t r ia  d i r :  "Frate,  t u  vai L 'al trui  mostrando e non  vedi

i l  t uo  fa l lo“ .  l o  v i  r ispondo che  comprendo assai,

Or che di mente ho lucido intervallo; Et ho gran
cura  (e spero far lo ormai) Di  r iposarmi e lasciar

gl i  altr i  i n  ballo: Ma  come vorrei presto, fa r  nol

posso, Ch’el male è penetrato insino a l'osso»):
un  umorismo, che,  con  varie gradazioni d i  tono,

accompagna pure  le  vicende de i  personaggi deg l i

episodi amorosi, anche quelle potenzialmente p iù

amare e dolorose: come, per  portare so lo  qualche

esempio, nella descrizione della pazzia di Orlando,
nella rappresentazione della volubil i tà d i  Doral ice e

della gelosia di Rodomonte, e nelle novelle di Fiam-
metta,  del  nappa, del  g iudice Anselmo; nel le qual i

la considerazione dei cedimenti e delle debolezze
de i  protagonist i  assume le  forme del  compat i -

mento  e magari  della disi l lusa ironia piut tosto che

del sarcasmo amaro o della condanna senza ap-
pello. ' '

3

dà luogo a movimenti violentemente polemici o
amaramente sfiduciati,  bensì ad  uno  stato d'ani—

mo,  come s i  è det to,  d i  equil ibrio, che  s i  manifesta

sia nel t ono  non enfat ico degl i  e logi  della ragione,

sia nella pacatezza spesso sfumata d i  un  sorr iso,

con cu i  sono  rappresentati  g l i  ogget t i  perdut i  da-

gli uomini nel vallone lunare e il vano errare dei
cavalieri nel palazzo d i  Atlante.
Più part icolarmente l ’Ar iosto vagheggia l ' ideale d i

un  amore inteso come vi tale e nobi le legame, nutr i -

to  d i  attrazione f isica ma  anche d i  reciproca « fe-

de» ;  e Io  incarna nelle f igure d i  Zerbino e Isa-

bella, Brandimarte e Fiordil igi, Ruggiero e Brada-

mante, Lucina e Norandino. Ma  f ino  a che punto.
ne l l a  concreta vi ta quotidiana, s i  realizza questo

ideale? Sono  ben  not i  i proemi e l e  r i f lessioni (a
cominciare dall ’esordio del  poema), i n  cu i  i l  poeta,

stes$o, r i facendosi sovente alla sua personale e -

sperienza, mette i n  ri l ievo la t ipica irrazionalità del-

la  passione amorosa, i l  suo  carattere d i  « insania »,

si manifesti essa come affannoso e mai soddisfatto
desiderio, o come tormentosa gelosia, o come cieca
fiducia nella persona amata; ovvero insiste sulla fra-
gilità del rapporto amoroso, così spesso insidiato
dalla sazietà o dalla volubilità, o da più potenti e
p iù  turp i  passioni, quale l'avarizia. E s i  pensi  anche

e soprat tut to a l le tante vicende i n  cui”questo punto

d i  vista s i  r i f lette, dalla centrale, ed  esemplare, d i

Or lando e d i  Angelica, a quel le d i  Angelica ancora

e d i  Rinaldo, d i  Dalinda e Polinesso, d i  Gr i fone e

Orrigi l le, d i  Rodomonte e Doralice, f ino al le s tor ie

più spregiudicate d i  Gabrina, delle femmine omici-
de,  d i  Lidia, d i  Fiammetta. del  nappo, del  g iudice

Anselmo. Vero è anche, tuttavia, che, neppure nel-

l 'ambi to della tematica amorosa, la lucida dist in-

zione f ra essere e dover  essere s i  tramuta, gene-

ralmente parlando, i n  una drammatica opposizio-

ne. Si  veda, da un  lato, non  solo come, per  la mag-

g io r  parte, quei  nobi l i  e ben corr ispost i  legami che

s i  sono  r icordati ,  s iano tormentat i  e spesso spez-

zat i  dal  capr iccioso arbi t r io della Fortuna 0 dal la

catt iveria degl i  uomini ,  ma  anche come, a lmeno

nel  caso d i  Ruggiero, c ioè  propr io de l  fu turo  pro-

geni tore degl i  Estensi, la « fede»  amorosa s i  la-

sc i  sopraffare, senza che  i l  poeta se  ne  scandalizzi

t roppo,  dal  fascino d i  Alcina e d i  Angelica; ment re

la  vicenda d i  Lucina e Norandino. l 'unica che  (a

parte quella d i  Bradamante e d i  Ruggiero) s i  con-

cluda fel icemente, s i  svolge i n  un  cl ima ostentato

d i  f iaba, nel  quale sol tanto può  apparire probabi le

un  tale esito. E s i  veda, d’al tra parte, come g l i  a-

spett i  p i ù  irrazionali e assurdi dell ’amore siano per

l o  p iù  giudicat i  con  un  umorismo tra rassegnato e

sorr idente: « Per concludere i n  summa, i o  vuo'  ben

di re :  A ch i  in  amor  se  invecchia, ol tra ogn i  pena,

Ch’i l  ceppo si  conviene e la catena. Ben s i  mi po-

t r ia  d i r :  "Frate,  t u  vai L 'al trui  mostrando e non  vedi

i l  t uo  fa l lo“ .  l o  v i  r ispondo che  comprendo assai,

Or che di mente ho lucido intervallo; Et ho gran
cura  (e spero far lo ormai) Di  r iposarmi e lasciar

gl i  altr i  i n  ballo: Ma  come vorrei presto, fa r  nol

posso, Ch’el male è penetrato insino a l'osso»):
un  umorismo, che,  con  varie gradazioni d i  tono,

accompagna pure  le  vicende de i  personaggi deg l i

episodi amorosi, anche quelle potenzialmente p iù

amare e dolorose: come, per  portare so lo  qualche

esempio, nella descrizione della pazzia di Orlando,
nella rappresentazione della volubil i tà d i  Doral ice e

della gelosia di Rodomonte, e nelle novelle di Fiam-
metta,  del  nappa, del  g iudice Anselmo; nel le qual i

la considerazione dei cedimenti e delle debolezze
de i  protagonist i  assume le  forme del  compat i -

mento  e magari  della disi l lusa ironia piut tosto che

del sarcasmo amaro o della condanna senza ap-
pello. ' '

3



A conclusioni  sostanzialmente non diverse s i  g iun- ,
ge,  se s i  sposta l o  sguardo verso la tematica pol i-
t ico-sociale de l  p r imo  Furioso. Anche per  questa
parte non c 'è  dubbio che  l ’Ariosto r imanga legato
al l 'et ica umanistica. Lo mostrano p iù  diret tamente

. certe solenni definizioni della lealtà, dell’onore,
della liberalità; gli encomii dei principi liberali che
combat tono l'avarizia e g l i  stessi elogi degl i  Esten-
si.  E l o  most rano non  meno signif icat ivamente i
personaggi e g l i  episodi i n  cu i  queste e simil i  v ir tù,
l 'eroica devozione al  propr io paese e a l  propr io
signore, l ’amicizia, la cortesia, la grat i tudine, ven-
.gono esemplif icate: basta rammentare Clor idano e
Medoro,  Zerbino che  s i  fa cavaliere dell 'odiosa
Gabrina e che  combat te per  difendere le  armi  d i
Orlando, Dardinel lo che  per  mostrarsi  degno del la
sua st i rpe non  teme d i  af f rontare Rinaldo, Rinaldo
stesso che  s i  fa campione d i  Ginevra, Ruggiero che
ritarda le  nozze con Bradamante pr ima per  non
abbandonare-i l  suo  re nel  per icolo e po i  per  smen-
t i re  l e  accuse d i  Rodomonte, e ancora Brandimarte,
Filandro, Sobrino. Anche all’ammirazione per tali
v i r tù  s i  intreccia sempre, però, la precisa e pacata
consapevolezza della di f f icol tà d i  attuarle i n  un
mondo dominato dal  v iolento e capriccioso arbi-
t r io  del le passioni e del la fortuna. Signif icative, i n
ta l  senso, sia l e  non  rare rif lessioni in torno alle
vicende pol i t iche e mil i tar i  contemporanee, e spe-
cialmente sull ' inerzia dell ’Italia che, «accecata  e
d 'er ror  p iena»,  subisce l e  invasioni degl i  ingordi
stranieri ;  sia l e  p i ù  generali considerazioni sul  pc-
tere della fortuna, senza i l  cu i  favore «va l  v i r tù
raro o non ma i  »;  sulla necessità della simulazione
per  sopravvivere « i n  questa assai p iù  oscura che
serena Vita mortal ,  tu t ta  d' inganni piena », sulla
universale potenza dell 'avarizia, a l  cu i  « mort i fero
ve leno» non  sanno resistere neppure le  persone
dotate delle più alte qualità. Nell'ambito più pro-
priamente narrat ivo s i  può  constatare come i l  tema
tradizionale de l  guerr iero che  per amore abbando-
na i l  suo  re e i l  suo  posto d i  combatt imento acqui-
s t i  un  preciso s igni f icato appunto i n  questo senso,
come divent i  c ioè  uno  st rumento per  mostrare l ’ ir-
rompere e i l  prevalere d i  una passione t ipicamen-
te irrazionale sul  sent imento dei  propri  doveri .
Ma  non  meno degni  d i  nota sono  quei  casi  i n  cu i
i l  poeta mostra la trasformazione e la degradazione
di un sentimento pur così elevato come l'onore in

' un  impulso ciecamente individualistico, che  spinge
a tutto trascurare e calpestare per la conquista di
una spada o d i  un  caval lo o pe r  la difesa d i  un’ in-
segna 0 per  la vendetta d i  un’offesa personale: un
individualismo a cu i  s i  ispirano i n  part icolare le
azioni d i  Mandricardo, Rodomonte e Marf isa, e che
p iù  generalmente s i  r i f le t te nel grande episodio
della discordia nel campo d i  Agramonte, dove non è
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forse del  tut to azzardato scorgere una  velata allu—
sione alla contemporanea situazione poli t ico-mil i-
tare italiana. Pure i n  questa zona, tuttavia, non  d i -
versamente da  quella amorosa, i l  contrasto tende
a trasformarsi i n  un  ben calcolato equil ibrio, poi—
ché  i n  genere l 'Ariosto, anche d i  f ronte ai tanto
numerosi cedimenti e sconfitte dalle virtù civili e
sociali sotto l’impulso delle passioni o della fortuna,
mantiene un  atteggiamento d i  lucida e attenta con-
statazione, talora velata d i  amarezza e d i  ramma-
r ico,  ma  p iù  spesso alleggerita da  un  sorr iso sma-. ‘
gato  e magari  divert i to, come e soprat tut to negl i
episodi esemplari d i  Orlando e del la discordia nel.
campo d i  Agramante.
Più evidente forse i l  sereno equi l ibr io ar iostesco
nell'ambito dello straordinario, del fiabesco, delle
prove d i  sovrumana audacia e forza f isica, del le pe—
regrinazioni e delle avventure i n  terre remote e
sconosciute. Anche in  tale ambito,  i l  poeta non
mescola mai  indiscriminatamente, come invece i
suoi  predecessori, favola e realtà, e anzi dist ingue
nettamente i due  piani. Non  per questo egli l i  col-
loca i n  un  rapporto d i  irr imediabile antitesi: la sua
posizione è invece quella d i  ch i  vuol  r imanere con-
sapevolmente i n  bi l ico fra un  sorvegliato abbando-
no  al l ' incanto del  soprannaturale e del l 'esotico e un
i ronico ma  non  polemico r iconoscimento della non
realtà d i  quell ' incanto. Lo d imostrano i procedi-
ment i  a cu i  egl i  r icorre i n  questa zona, e che  ne
l imitano ma  non  ne  distruggono i l  valore suggest i-
vo: maliziose accentuazioni degl i  stessi elementi
straordinari ( « [ i l  fosso] poco era men di trenta
piedi o tanto, E t  egl i  i l  passò dest ro come un  vel-
tro,  E fece nel  cader strepito, quanto Sotto l i  p iedi
avesse avuto i l  fe l t ro  »); o introduzioni d i  part icola-
r i  quotidiani al l ' interno d i  situazioni lontane dal la
comune esperienza (« Era così incantato quel lo
albergo Ch’insieme r iconnoscer non  , po teans i .  Né
notte mai né di spada né usbergo, Né scudo pur dal
braccio rimoveansi. Li lor cavalli, con la sella al
tergo, Pendendo i mors i  da l ’arcion, pasceansi, I n
una stanza, che,  presso all ’uscita, D’orzo e d i  pa-
glia sempre era forni ta »); descrizioni esattamente
e minuziosamente circostanziate (« Non è finto il
caval, ma  naturale, Ch'una giumenta generò d ' un
gr i fo:  Simile a l  padre avea la piuma e l 'ale, L i  p iedi
anteriori ,  i l  capo e i l  gr i fo:  I n  tut te l 'a l t re membra
parea quale Era la madre, e chiamasi ippogri fo; Che
ne'  mont i  Rifei vengon, ma  rari, Nat i  ne ’  scogl i
o l t re i gelat i  mar i  »). »
Considerazioni analoghe suggerisce inf ine un  esa-
me  della tematica religiosa. L'Ariosto non  s i  pro-
fessa né ateo né miscredente; anzi, come forse
non è stato osservato, quella tematica ha già nel
pr imo Furioso una estensione maggiore che nei
poemi del tardo Quattrocento. Più d i  una—volta egli
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' un  impulso ciecamente individualistico, che  spinge
a tutto trascurare e calpestare per la conquista di
una spada o d i  un  caval lo o pe r  la difesa d i  un’ in-
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forse del  tut to azzardato scorgere una  velata allu—
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i ronico ma  non  polemico r iconoscimento della non
realtà d i  quell ' incanto. Lo d imostrano i procedi-
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vo: maliziose accentuazioni degl i  stessi elementi
straordinari ( « [ i l  fosso] poco era men di trenta
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comune esperienza (« Era così incantato quel lo
albergo Ch’insieme r iconnoscer non  , po teans i .  Né
notte mai né di spada né usbergo, Né scudo pur dal
braccio rimoveansi. Li lor cavalli, con la sella al
tergo, Pendendo i mors i  da l ’arcion, pasceansi, I n
una stanza, che,  presso all ’uscita, D’orzo e d i  pa-
glia sempre era forni ta »); descrizioni esattamente
e minuziosamente circostanziate (« Non è finto il
caval, ma  naturale, Ch'una giumenta generò d ' un
gr i fo:  Simile a l  padre avea la piuma e l 'ale, L i  p iedi
anteriori ,  i l  capo e i l  gr i fo:  I n  tut te l 'a l t re membra
parea quale Era la madre, e chiamasi ippogri fo; Che
ne'  mont i  Rifei vengon, ma  rari, Nat i  ne ’  scogl i
o l t re i gelat i  mar i  »). »
Considerazioni analoghe suggerisce inf ine un  esa-
me  della tematica religiosa. L'Ariosto non  s i  pro-
fessa né ateo né miscredente; anzi, come forse
non è stato osservato, quella tematica ha già nel
pr imo Furioso una estensione maggiore che nei
poemi del tardo Quattrocento. Più d i  una—volta egli



riafferma la sua fiducia nella giustizia divina; au-
spica una nuova crociata; crea l 'austera f igura del-

l ‘eremita che  accogl ie e converte Ruggiero; fa  in-
tervenire p iù  vol te nell’azione Dio e i suoi  ministr i .
Ciò non toglie che, generalmente, concetti, fatti e
personaggi rel igiosi siano essi pure  sottopost i  ad
un  processo d i  r idimensionamento realistico, sia
che i l  poeta impieghi espedienti simil i  a quell i  usa-
t i  per  r idurre l 'elemento meravigl ioso (si pensi a i
contrast i  f ra l 'arcangelo Michele e la Discordia, al le
descrizioni del l ’ inferno e de l  paradiso terrestre, a i
miracol i  compiut i  da Astolfo),  sia che  sottol inei
discretamente i l  carattere « po l i t i co»  d i  preghiere
e invocazioni (come quelle d i  Carlo Magno) e con-
versioni (t ipica quella d i  Ruggiero). Ma  anche i n
tal i  occasioni, come è documentato dalla natura
stessa degl i  espedienti impiegati, non  s i  tratta qua-

' s i  mai  d i  ast ioso scherno o d i  corrodente sarcasmo,
bensî.appunto d i  r idimensionamento, attentamente
control lato da un  superiore senso della misura.

Per cogl iere l 'originalissimo equil ibrio su  cu i  s i
regge i l  p r imo Furioso, un  esame soltanto tematico,
come quel lo f inora condotto,  non è tuttavia suff i -
ciente: esso deve essere integrato dalla conside-
razione esplici ta d i  quanto i n  esso rimaneva im-
plici to, c ioè dalla part icolare dimensione art ist ica
i n  cu i  g l i  elementi  tematici  assumono la loro effet—
t iva consistenza tonale. Che cosa è l ’arte pe r  l 'Ar io-
sto.  quando compare la pr ima edizione del  suo
poema? L‘opinione vulgata che  egl i  non abbia la-
sc iato i n  proposi to nessuna indicazione, non  corr i -
sponde del tut to a verità. A parte al t r i  accenni su
punt i  p iù  Specifici, c ' è  almeno un  luogo del  poe-
ma,  al quale g l i  studiosi (tranne i l  Bacchel l i }  non
hanno dedicato f inore la dovuta attenzione, e che
invece of f re ut i l i  suggerimenti  pe r  comprendere

' l'idea che l'Ariosto ha dell'arte: la scena dei bian-
ch i  c igni  che  sottraggono al  Lete alcuni nomi  e l i
por tano al  tempio dell ' Immortal i tà, e i l  d iscorso con
cui 8. Giovanni Evangelista chiarisce e commenta
i l  s ignif icato d i  tale scena. E ’  un  episodio che  ad
una pr ima lettura lascia i l  let tore alquanto perples-
so, poiché la solenne esaltazione della poesia co-
me  vinci tr ice del  tempo e del l ’obl io e datr ice d i  im-
mortalità, è poi improvvisamente contraddetta dal-
l a  recisa e documentata affermazione che  la poesia
è consapevole e interessata deformazione della ve—
rità: « Non fu sì santo e sì benigno Augusto Come
l a  tuba d i  Virgi l io suona. L'aver avuto i n  poesia
bon gusto La proscrizion iniqua g l i  perdona. Nes-
sun  sapria se Neron fusse ingiusto, Né  seria forse
sua fama men  buona, Avesse avuto e terra e ciel
nemici,  se l i  scr i t tor  sapea tenerse amici  ». In  real-

tà questa contraddizione non  è affatto casuale, ma

a l  contrar io vuol  essere una spia della complessa

posizione del  poeta d i  f ronte all’arte, e alla poeSia,
e i n  part icolare alla propr ia poesia. Anche ora l’A—
riosto, come già nella sua giovinezza e come tutti
gl i  umanist i  a lu i  anter ior i  e contemporanei, e i n
part icolare come i precedenti  poet i  cavallereschi
ferraresi, è convinto che  l ’arte possa creare un
mondo più bello, più nobile, più rispondente agli
ideali d i  quel lo i n  cu i  viviamo, o almeno trasf igu-
rare  e sti l izzare i l  vero i n  forme armoniose e ras-
serenatrici;  ma  ora i n  lui tale convinzione e bilan-
ciata dalla chiara consapevolezza della speci f ica
natura del l ’arte stessa, c ioè  della sua capacità d i
esercitare la propria funzione su  un  piano, appun-
to ,  sol tanto art ist ico, c ioè  d i  alt issima ma pur  arbi -
traria finzione. S i  veda, pe r  esempio, i l  modo con
cu i  i l  poeta impiega l 'apparato narrat ivo of fer togl i
dalla tradizione epico-cavalleresca. Come tu t t i  san-
no,  egli r iprende da i  poet i  cavallereschi del  ta rdo

Quattrocento, e i n  part icolare dal  Boiardo, l ' impian-
to generale, gran par te  del le situazioni part icolar i  e
quasi  tu t t i  i personaggi de l  racconto; e anzi poten-
zia ul ter iormente la  qualità letteraria d i  questo ap-
parato non  solo r i facendosi talora al le font i  p iù  an-
t iche, anche francesi e spagnole, ma soprat tut to
met tendo a prof i t to,  i n  una misura che  non  trova
r iscontro i n  nessuno dei  suoi precedessori, tut ta
una serie di elementi attinti da altre e più illustri
tradizioni: nei suoi  « l a t i n i » ,  anzitutto, da  Virgi l io
a Lucano a Valerio F lacco a Stazio, da Ovidio ad

Apuleio; e poi  nei  classici volgari, da Dante al  Boc-
caccio;  e inf ine negl i  umanist i  quattrocenteschi da
Francesco Barbaro al l 'Albert i  a l  Poliziano. Né  me-
no  letteraria è l 'architettura secondo cu i  i var i  epi-
sodi  e i vari f i loni  narrativi  s i  dispongono e s ' in-
trecciano: una architettura che s i  r i fà essapu re
fondamentalmente a quella dei  precedenti  poemi
cavallereschi, ma che, pu r  mantenendo la  mobi le
varietà caratterist ica d i  ta l i  poemi. questa varietà
governa ed  armonizza (più d i  un  cr i t ico l o  ha f ine-
mente mostrato) con  un  tanto p iù  profondo, e c las-
sicamente educato, senso del le proporzioni, del -
l’ordine, dell’unità.
Vero è anche, però, che la letterarietà delle trame
narrative e della loro architettura viene po i  d iscre-

tamente ma  chiaramente indicata dal  poeta stesso .

come tale, come conseguenza d i  un  consapevole

proposito di modificare la verità, mediante tutta
una serie d i  procediment i  che  impediscono a l  le t -
tore (come può  accadere a ch i  legga invece l’In-
namorato) d i  seguire con ingenua adesione la « bel-
la istoria » che i l  poeta costruisce. In  ta l  senso può
operare talora anche la leggera degradazione pa-
rodist ica d i  certe situazioni meno verosimil i  mu -

tuate non  solo dalla tradizione cavalleresca, ma  an—
che, per esempio, dell'Eneide o dalla Divina Com-
media (l ’ incontrodi Ruggiero con Astolfo trasfor-
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mato i n  mir to;  quel lo d i  Asto l fo con Lidia). Più spes-
so, tuttavia, l 'Ar iosto s i  vale, a l  medesimo scopo,
de i  frequentissimi luoghi  i n  cui ,  proemiando a i  can-
t i  o al l ’ interno d i  essi, interviene i n  pr ima persona
a commentare le  v icende che  sta narrando. I l  fat to
stesso che  i n  quest i  interventi i l  poeta, come  acca-
de sovente, faccia r i fer imento ad  avvenimenti, per-
sone e problemi del la vi ta contemporanea, serve a
suggerire, implici tamente, la diversità f ra  i l  piano
della « bella istoria » e quello della verità; né man-
cano cas i  i n  cu i  ta le suggerimento s i  fa  esplicito,

come i n  cer t i  confront i  f ra i l  buon tempo antico,
quello appunto  in cu i  s i  svolge i l  racconto,  e i l  mo-
derno, come  nella esclamazione famosa: « Oh  gran
bontà de i  cavall ieri ant iqui ». L‘ intenzione dell ’Ario-
sto si  avverte anche p iù  manifesta quando, propr io
i n  quelle occasioni i n  cu i  i fat t i  narrat i  appaiono
p iù  vistosamente f rut to d i  invenzione fantastica o
d i  elaborazione letteraria, egl i  s i  preoccupa d i  af-
fermare solennemente la sua veridicità (t ipico i l
proemio de l  canto  VII),- o quando, i n  analoghe cir-
costanze, r iprendendo sistematicamente un  modu-
l o  già usato  dal  Pulci  e dal Boiardo, s i  r ichiama
alla testimonianza d i  Turpino o d i  a l t r i  auctores.
Ma  soprat tut to forse vanno r icordat i  quei  moment i
i n  cu i  i l  poeta ostenta con  enfasi scherzosa i l  suo
scrupolo d i  a t tento e obiett ivo tessitore della tra-
ma:  « Ma  lascio Bradamante, e non  v' incresca Udir
che così resti in quello incanto; Che quando sarà
’ l  tempo ch’ella n’esca, La farò uscire, e Ruggiero
al t rotanto » ;  « D i  questo al trove i o  vuo '  rendervi
conto; Ch'ad un gran duca e forza ch'io riguardi,
I l  qual  m i  grida, e d i  lontano accenna, E priega
ch’ io no l  lasci ne la penna».
Né  meno originalmente i l  part icolare metodo art i-
s t ico del l ’Ariosto s i  at tua sul  p iano l inguist ico e sti-
l ist ico, a l  quale, i n  questa sede, non  è possibi le fare
che  un  brevissimo cenno. Base d i  partenza è, an-
che  i n  ta le caso, la tradizione cavalleresca ferra-
rese, che,  con  la sua mist ione d i  modi  letterari  e
colloquiali, d i  lat inismi e d i  dialett ismi, d i  toscani-
smi  arcaicizzanti e d i  echi  canterini, offre al le sue
esigenze espressive uno  st rumento potenzialmente
p iù  adeguato d i  quanto non  fossero la l ingua del
nuovo petrarchismo bembiano o quella foggiata da
lui stesso nelle sue commedie in prosa. Ma proprio
per  r ispondere integralmente a tal i  esigenze l’Ario-
sto non  può  accogl iere l 'of ferta l inguist ica e sti l i-
st ica de i  suoi preced'essori senza sot toporre anche
questa ad  una profonda modificazione, senza c ioè
tramutare quella vivida e un  po '  casuale mist ione
in  un  ben  misurato equil ibrio t ra varietà e regola-
rità, tra nobiltà e famîliarità.

Il Furioso del… 1516 si presenta dunque; come un’o-
pera fortemente organica, i n  cu i  t rovano la  loro
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più Îà“ienaye profonda espressione le  esperienze e
le  esigenze umane e cultural i  della pr ima maturi tà
dell ’Ariosto, e insieme, possiamo aggiungere, della
società col ta italiana contemporanea, alla quale i l
poema, come è detto espl ici tamente nel proemio
del l 'u l t imo canto,  era indirizzato, e che i n  realtà
accolse con grande favore questa pr ima edizione.

D i  tale organicità e storicità del  p r imo Furioso non
può  non  tener conto anche e propr io ch i  intenda
studiare le  successive edizioni, e p iù  part icolar-
mente s i  proponga d i  stabi l ire f ino a che  punto
esse siano motivate dal l ' intento d i  « perfezionare »
i l  testo del  1516, realizzando in  modo  p iù  sistema-
t i co  i cr i ter i  con  cu i  esso era stato iniziato e com--
posto, e f ino a che  punto,  invece, esse r ispondano
alla volontà d i  adeguare quel testo, con  p iù  o me;
no  ampie modificazioni, a nuove esperienze ed esi-
genze del l 'Ar iosto stesso e de l  suo  pubbl ico. ‘

La prima motivazione prevale senza dubbio nel ca—
so  del  Furioso pubbl icato nel  1521. Negl i  anni  in-
tercorsi f ra la prima edizione e la seconda, l 'autore
attraversa una serie d i  esperienze pr ivate e polit i-
che  inquiete ed  amare, come l 'abbandono del  ser-
vizio presso i l  cardinale Ippoli to, l e  l i t i  con  g l i  E-
stensi per l 'eredità del cugino Rinaldo, l e  preoccu—
pazioni per  la situazione d i  nuovo pericolosa i n  cu i
viene a trovarsi Ferrara, quando Leone X non  na-
sconde i l  suo proposi to d i  r iprendere l ’azione d i
Giul io II, intesa ad annettere i l  ducato estense. E
queste nuove e drammatiche esperienze s i  r i f let-
tono, o l t re che  nelle Satire, anche nei cosiddett i

Cinque canti, che  l 'Ariosto stese, a quanto pare,
t ra i l  1518 e i l  1519, probabi lmente per  inserir l i  nel
pr imo Furioso. Ma  evidentemente i l  poeta stesso
dovette rendersi conto  della dissonanza fra i l  tono
d i  quest i  nuovi cant i  e quello, fondamentalmente
sereno ed  equilibrato, dell ’edizione 1516, se, r istam-
pando i l  suo  poema nel 1521, r i tenne opportuno l i -
mitarsi a correzioni puramente l inguist iche e st i l i -
stiche, esse stesse guidate da  un  gusto sostanzial-
mente analogo a quello della pr ima edizione. '

Un discorso i n  parte diverso s i  deve fare invece per
i l  terzo Furioso. La pubblicazione dell ’edizione 1521
non  signi f icò per  l 'autore la r inuncia definit iva al  ,
suo progetto d i  apportare a l  poema ampliamenti
e integrazioni che  l o  adeguassero alle nuove espe-
rienze umane e artistiche. Per un certo periodo egli
riprese anzi, probabilmente, l’idea di un innesto
dei  Cinque canti. Abbandonata d i  nuovo tale idea,
egl i  s i  accinse alla stesura d i  nuove aggiunte che
questa volta conf luirono effett ivamente ne l  poema,
e insieme sottopose tut ta l ’opera ad  una ul ter iore
e minutissima revisione l inguist ica e sti l ist ica. Que-
ste aggiunte e questa revisione s i  col locano sulla
medesima linea del le correzioni apportate nel  1521,

mato i n  mir to;  quel lo d i  Asto l fo con Lidia). Più spes-
so, tuttavia, l 'Ar iosto s i  vale, a l  medesimo scopo,
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, 0 invece comportano come  vogl iono alcuni  studiosi
recenti, una trasformazione in senso più grave e
drammatico? Senza dubbio, soprattutto nelle quat-
t ro  aggiunte p iù  ampie — la  storia d i  Olimpia e d i
Bireno, l 'episodio della rocca d i  Tristano, la vicenda
di Marganorre,  e la narrazione degl i  avvenimenti che
r i tardano le  nozze d i  Ruggiero e d i  Bradamante — s i

accentua fortemente la rappresentazione d i  sent i-

ment i  aspr i  e cupi ,  come i l  t radimento, la slealtà. la

crudeltà, la dismrazione. Va anche detto però che
tale accentuazione non  comporta una r icaduta nel-

la sf iduciata amarezza e nel moral ismo acre de i

Cinque canti e delle Satire, bensì trova un com-
penso nel  maggior  peso che  v i  assumono alcuni
valori legati  all 'etica cr ist iana e cortese, come la
giustizia divina, l 'amore devoto e costante f ino  a l
sacrificio e alla morte, la liberalità e l'onore. Per
fare un  solo esempio, nell 'ult ima e p iù  ampia giun-
ta  a mot iv i  aSpri e foschi  qual i  la disperazione d i
Ruggiero pe r i l  supposto t radimento d i  Bradamante,
la  feroce battaglia d i  Belgrado, Ia spietata sete d i
vendetta di Teodora, la slealtà di Leone che indu-
ce‘Ruggiero a prendere i l  suo  posto nel  duel lo con
Bradamante, fanno ef f icace r iscontro mot iv i  nobi l i
ed elevati, come la immutabi le fedeltà d i  Brada-
man te . l a  esemplare gara d i  cortesie t ra Leone e
Ruggiero, l o  stesso l ie to e solenne coronamento

coniugale della vicenda. S i  realizza insomma i n

queste nuove aggiunte una nuova forma d i  .equili-.
b r io  tematico, che r i f le t te  non  solo la p iù  tranquil la
situazione privata del  poeta nei  suoi ul t imi ann i  d i

vita, ma  anche i l  rasserenamento dell ’orizzonte po-

litico ferrarese ed europeo dopo la pace di Cam-
brai  e g l i  accordi  d i  Bologna; come dimostrano p i ù

direttamente le non poche digressioni politiche in-
ser i te nel  terzo Furioso, e che,  a di f ferenza d i  quel-

l e  sparse ne i  Cinque Canti, espr imono l ’atteggia-

mento,  non  pr ivo d i  qualche riserva, ma  fatto es-

senzialmente d i  pacata accettazione, "con cu i  egl i

s i  pone d i  f ronte alla situazione (del resto abba-

stanza posit iva per  Ferrara) creata dal la vit tor ia

degl i  Spagnoli. A sua volta la revisione l inguist ica

e st i l ist ica tende certamente a confer i re a l  poema.
attraverso una sistematica adesione al le norme de l

Bembo e l ’ impiego d i  adeguati procediment i  reto-

r ic i  e r i tmici ,  una veste espressiva p iù  « regolare »,

p iù  aul ica e decorosa: ma  non  tanto da  cambiare

radicalmente i l  rapporto, caratter ist ico del le due

pr ime redazioni, t ra familiarità ed eleganza. fra

prosa e canto, fra discorsività e poeticità. in tal
modo l 'ul t ima edizione viene ad  essere. r ispetto

alle due precedenti, non tanto un ulteriore perfe-
zionamento e neppure una deformazione (come per

esempio la Conquistata r ispetto alla Liberata),

quanto invece una sapiente integrazione: nella qua-

l e  i ’Ariosto, pu r  adeguandosi a nuove esperienze ed

esigenze sue personali e del propr io tempo,  r iesce

a mantenersi sostanzialmente fedele a quel la dina-

mica concil iazione d i  ideale e d i  reale, d i  serena

fiducia nei valori etici e letterari e di  disillusa con-
sapevolezza stor ica, a cu i  s i  era ispirato nella pr i -

ma stesura de l  suo  poema. ,
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“La civil conversatione" di Stefano Guazzo e la teoria dello
« scrivere come si dee » ede l  « parlare come si suole »
Giovanni Presa

i t rat tat i  c inquecenteschi sul  comportamento,  che
possono venir  invocat i  qual i  p i ù  attendibi l i  modell i
della Civil conversatione di Stefano Guazzo‘, sono
i l  Cortegiano d i  Baldassar Castigl ione ed, i n  misu-
ra ben p iù  modesta, i l  Galateo d i  Giovanni Della
Casa 2;  ma sollecitazioni e suggestioni varie sono
giunte al Guazzo da altri trattati, anche se meno
celebri e meno fortunat i  dei  due  r icordat i  3.

Quando po i  s i  intenda considerare, part icolarmen-
te,  la « quest ione della l ingua » coinvolta nella
Civil conversatione, non si possono non chiamare
i n  causa anche i mol t i  t rat tat i  su l  volgare, che  stan-
no  a monte  dell ’ impresa del  Guazzo; ed è opportu-
no  ricordare, a ta l  proposito, che  la maggior  parte
dei  trattat i  cinquecenteschi sul  volgare (a comin-
ciare dal più famoso di essi, le Prose della volgar
lingua de l  Bembo), hanno la forma del  dialogo, e
sono perc iò  anch’essi la eco, reale o vagheggiata
come tale, della « civ i l  conversatione » della socie-
tà col ta de l  t empo î

La singolare fortuna editoriale della Civil conver-
satione non  ha sollecitato, nel passato, una  ade-
guata attenzione critica. Lamenta, infatti, Luigi
Bonf i i  5, uno dei  pochissimi che  abbiano r ivol to la
loro attenzione all ’opera del  Guazzo, che  « L’auto-
re di un libro così straordinariamente fortunato
ai suoi tempi, ha  menzione luggevole nel  Tiraboschi
[ . . . ] ,  ed altrettanto laconico il Flamini (II Cinque-
cento), cita il Guazzo solo per dirci che i galanti
e le preziose dei salons e delle ruelles impararono
i giochi di società nel  Cortegiano e nella Civi l  con-
versatione. L’apprezzamento dei posteri è spesso
più severo di quel dei contemporanei [ . . . ]  ».
Ma la quest ione della mancata fortuna cr i t ica della
Civil conversatione esula dal  nostro impegno, che
è quel lo del  prendere i n  considerazione l àcompo-
nen te  retorica e la questione della l ingua incluse
nel trattato del  Guazzo, l’una e l 'altra impegnate
nel r iconoscere e nel  consacrare i carat ter i  della
prassi l inguistica, anche quella letteraria, ma  pre-
valentemente quella della «c iv i l  conversatione »
nella quale s i  esercitava, e s i  r ispecchiava una so-
cietà che al vertice era ancòra politicamente in
buona par te feudale, ma  già variegata e condizio-
nata dalla presenza d i  una att iva e versati le bor-
ghes iae  d i  una nobil tà provinciale ormai  inserita
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nell ’apparato burocratico-amministrat ivo e .  co…“nse-
guentemente, imborghesita.

A voler prestare ascolto al  Guazzo, nella lettera di»
dedica del trattato a Vespasiano Gonzaga Colon-
na °, l ’ investitura a comporre la Civil conversatione
g l i  sarebbe venuta, i n  una solenne occasione con-
viviale, i n  Casale, da l  Gonzaga Colonna stesso:
questi ,  dopo  aver d i feso la ut i l i tà della « conversa-
tione », avverso la esaltazione della vita solitaria
sostenuta da certo Silvio Calandra, avrebbe con-
clusa l 'apologia co l  dichiarare: « Dove lo ho  man-
cato di fornire7 il tempio della conversatione, la-
scierà il carico a l  Guazzo d’aggiungervi con la sua
maestria i suoi ornament i» :  nel le quali parole è
tan to  sorprendente i l  modo  cort igianescamente di -
sinvolto con i l  quale r iesce a l  Guazzo d i  coinvol-
gere nella sua impresa i l  g ran nome dei Gonzaga,
quanto i l  modo d i  farsi  accreditare presso la pub-
blica estimazione dal  giudizio d i  un  personaggio
tanto autorevole ed inf luente.

Per soddisfare, ne La civil conversatione, l ’ impe-
gno  conferi togl i  dal  Gonzaga, i l  Guazzo off ic ia alla
difesa della «v i t a  sol i tar ia» i l  cavalier Gugl ielmo
Guazzo, suo  fratello; ed  assegna la esaltazione de i
benefìci della «c iv i l  conversatione » al  medico e
f i losofo casalese Annibale Magnocavall i :  è appena
i l  caso d i  avvertire che  i l  fautore della « vi ta soli-
taria », c ioè i l  Cavaliere (come l o  chiama i l  Guaz-
zo. e come lo chiameremo di séguito) è destinato a
soccombere, nel  lungo conf ronto erist ico, per  ef-
fetto del le argomentazioni, dell ’avversario, a dife-
sa e ad esaltazione della « civ i l  conversations » 8.

L'esito del dialogo è perciò scontato sin dalle pri-
me battute,  ma  la lettura de i  t re l ibr i  ne i  qual i  s i
svolge la contesa, è tut t ’a l t ro che  arida e tediosa,
ravvivata come è ,  frequentemente, da una vivacità
e da  un  humour d i  impronta provinciale e borghe-
se, se  non  popolaresca, intr is i  da  un  pragmat ico
senso della realtà, ben remoto,  pe r  contrasto,  dalla
compassata compostezza e dal l 'ol impico distacco
dai  problemi esistenziali, che  è propria de i  prota—
gonisti del Cortegiano °. '

Nel pr imo l ibro della Civil conversatione ‘°, « s i  trat-
ta in generale de’ frutti, che  si cavano dal conver-
sare, et  s'insegna a conoscere le buone dalle cat-
tive conversationi »;  ne l  secondo, « si discorre pri-
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mieramente delle maniere convenevoli a tutte le

persone nel conversar fuori di casa et poi delle

particolari che  debbono tenere conversando in-

sieme i giovani et  i vecchi: i Nobili, e t  gli ignobili:

i Prencipi, e t  i privati: i dotti, e t  gli idioti: i cittadini,

; e t  i forestieri: i religiosi, e t  i secolari: gli huomini

et  le  donne »; nel terzo « si dichiarano particolar-

’ mente i modi, che s'hanno a serbare nella dome-

stica conversatione, cioè tra Marito, et Moglie: tra

Padre, et  Figliuolo: tra Fratello, et  Fratello, tra Pa-

frane, e t  Servitore »; nel quarto,  infine, concluso

con  il terzo l ibro il dialogo, « si rappresenta la for-

ma  della Civil conversatione, con I 'essempio d'un

convito fatto in Casale, con l ' intertenimento di die-

ci persone »; nel quarto libro, così, s'offre un esem-

pio ed un modello di « civil conversatione ».

E’ ne l ‘ secondo dei quat t ro  libri del dialogo, che

s'entra nel v ivo  del la discussione sulla retorica,

sUlla buona pronunzia e ,  con  ben maggior impe-

—\ gno, sulla «questione della lingua » “ .

Frontespizio di una delle prime edizioni della « Civil conversations »
” di S.  Guazzo» (Brescia, 1574).

Lo spunto ad avviare la discussione sulla lingua

della « civil conversat ione»,  v ien offerto dal Ma-

gnocavalli con  la proposizione che  è la l ingua che

rende degni della «c iv i l  conversat ione»: « Quelli

per tanto, che aspirano al grado della virtù, e che

vogliono esser degni della civil conversatione, han-

no sopra tutto a guardarsi di non offendere altrui

con la lingua. Ma non haranno interamente pagato

il debito se  non cercano insieme di giovare, et  di

dilettare ” ,  accioche recco/gano tutto il frutto della

lingua, conciosia, che la lingua insegnando, confe-

rendo, disputando, et  discorrendo congrega gli huo-

mini, e t  li congiunge insieme con un certo natural

legame. Chi desidera adunque usar felicemente

della civil conversatione, ha  da considerare, che la

lingua è lo specchio, è ’I ritratto dell'animo suo, et

che si come dal suono del danaio conosciamo la

bontà e t  falsità sua, così dal suono delle parole

comprendiamo a dentro la qualità dell 'huomo, e t  i

suoi costumi. Et perche tanto più siamo riputati,

quanto più la civiltà nostra è differente dalla natu-

ra, e t  da i costumi de gli huomini volgari, e t  meca-

nici, bisogna che la lingua s’affatichi di scoprire

questa differenza in due cose principali, cioè nella

vaghezza e t  nella gravità delle parole » ‘3.

Il Cavaliere obietta argomentando che, così stando

le cose, chi desideri usar fel icemente del la « civil

conversatione », non bastandogli le parole comuni ,

pur piene di semplice affetto, dovrebbe r icorrere

alla eloquenza ed alla prudenza; ma, poiché sono

tanto  pochi,  al mondo,  gli oratori ed i f i losof i ,  chi

potrà mai partecipare alla « conversat ione »?

La natura (r isponde il Magnocavalli) ha infuso gra-

tui tamente nel l 'uomo un  certo seme d’eloquenza e,

di f i losofia; ma, tal seme va aiutato con un  poco

d’arte, sì da  rendere più gradita la partecipazione

alla « conversat ione »; al che,  il Cavaliere oppone

che  la eloquenza che  si discosta dalla « forma del

parlare commune “ ,  e t  famigliare, il quale usiamo

con la moglie, co' figliuoli, co' servitori, et con gli

amici [ . . . ] ,  senza affettazione, senza fatica, et sen-

za alcuna pompa », non è stimata «naturale» da

molti grandi uomini ed e .  conseguentemente, bia-

simata.
« Et nel vero — insiste il Cavaliere — a che serva-

no tante filastrocca/e, tante girandole di parole,

tante traslationi, tante figure se potete dimostrare

le cose, et farle palpare con brevità, et con voci

proprie e t  semplici? ».  ‘ »

E’ una quest ione di misura e di discrezione (con-

c lu le il Magnocavall i) ,  ma è pur ovvio che  gli uo-

mini della nostra età ragionano certamente meglio

dei primi uomini del mondo perché (ed i n  c iò  in-

contra i l  consenso del Cavaliere) i primi uomini

del mondo non avevano le regole, non sapevano

usare con arte i proemii ‘5, né disporre le cose, né
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